
l'Unità 

E così la De 
si convinse: 

«Adesso tocca 
a noi provare» 
Il vertice di ieri mattina in direzione -
Arriva Nicolazzi - Forlani scuro in volto 

ROMA — «A Fanfani fare
mo le proposte che abbia
mo già illustrato al capo 
dello Stato. Noi chiediamo 
un governo a direzione de. 
Ma non escludiamo una 
soluzione a guida sociali
sta, che deve stare però in 
una cornice di stabilità e di 
certezze, anche di caratte
re temporale». Nicola Man
cino, capogruppo democri
stiano a Palazzo Madama, 
varca il portone della sede 
di Piazza del Gesù, dove ha 
partecipato al vertice in vi
sta dell'incontro pomeri
diano della delegazione 
scudocroclata con il presi
dente del Senato. 

La riunione, ieri, è dura
ta un paio d'ore, da mezzo-

tecitorio. 
Quando esce dalla riu

nione, Forlani non è deci
samente di ottimo umore. 
Adesso, trova nel docu
mento socialista comun
que iparti apprezzabili e 
altre un pochino generi
che», comunque dice che 
«meriterebbe di essere an
cora approfondito». Si'infi-
la nella macchina senza 
raccogliere le domande, 
anzi, esorta: «Non compli
chiamo la vita già difficile 
degli esploratori» (cioè di 
Fanfani). 

Da una decina di minuti 
ha lasciato Piazza del Gesù 
un ospite che, in questi 
giorni, si è battuto con in
sistenza per un bel rinvio 

Ciriaco De Mita 

giorno alle due. Doveva 
soppesare e giudicare il do
cumento uscito la sera pre
cedente dalla Direzione del 
Psi. La sensazione è che si 
sia «incassata» l'improvvi
sa caduta della polemica 
da Via del Corso, senza 
perciò rinunciare a preten
dere da Craxi la firma sot
to la clausola di un ravvici
nato cambio a Palazzo 
Chigi. 

•La situazione — insiste-
va ieri mattina Mancino — 
è fluida. Il documento so
cialista sembra scartare 
Ipotesi di pentapartito non 
organico, ma in certi punti 
rivendica una continuità 
di governo che appare solo 
di carattere personale. Ab
biamo notato anche osser
vazioni rilevanti, però non 
si riferiscono ai tempi bre
vi*. È un commento molto 
cifrato, ma significa un si 
solo a un governo Craxi-
bis «a termine». 

Arnaldo Forlani, alla ri
chiesta di conferma, ridac
chia sbirciando le nuvole 
del cielo romano e dice: 
•Ma forse Mancino parla
va di tempi per quest'aria 
di temporale...». II presi
dente de era arrivato al 
summit di Piazza del Gesù, 
due ore prima, definendo 
«distensivo» e come «un at
to di buona volontà» il do
cumento socialista di lu
nedì sera. Mentre altri di
rigenti, per esempio Virgi
nio Rognoni, lo liquidava
no cosi: «Ripropone le posi
zioni note del Psi: "Ho fat
to bene per tre. anni, posso 
continuare". E un docu
mento funzionale al reln-
carico a Craxi». Sembra da 
alcune indiscrezioni, che li 
capogruppo alla Camera si 
sia incamminato ieri verso 
la sede del partito con la 
convinzione che, ormai, la 
De dovesse scendere diret
tamente In campo per l'in
carico governativo. Uno 
del vicepresidenti del de
putati de, Gltti, lo dichia
rava apertamente a Mon-

Giovanni Goria 

al Parlamento del governo 
dimissionario, magari 
•rimpastato» all'occorren
za. È il segretario del Psdi 
Franco Nicolazzi, rimasto 
forse un po' sorpreso, al
l'arrivo, di andare a sbatte
re sulle scale contro un ac
campamento di cronisti. 
Imbarazzato, assicura di 
«non far parte della dele
gazione eie». «L'ipotesi del 
rinvio alle Camere resta 
valida, ma non direi che si 
sia rafforzata molto», con
fessa poi uscendo. Nicoloz-
zi deve aver toccato con 
mano la decisa resistenza 
democristiana. Una porta 
sbarrata per le pressioni 
salite dai partiti minori 
della coalizione. Il segreta
rio socialdemocratico, co
si, si allontana preoccupa
to e Incerto: «Qui se ne esce 
solo se non si prescinde 
dall'ultima verifica. Altri
menti™ Ma, intendiamoci, 
?[uesto non significa per 
orza rimandare il governo 

al Parlamento. Insomma, 
quando si dice "diamoci 
appuntamento alla legge 
finanziaria", non si fìssa 
proprio un termine, pe
rò™». 

Si fa vivo nello scudo-
crociato, intanto, anche 
Flaminio Piccoli. Il neo-
presidente dell'Internazio
nale de punzecchia indi
rettamente De Mita invi
tando i suoi amici a «met
tere da parte nominalismi, 
amore per la politica-spet
tacolo, puntigliosità òole-
mica». E attacca Craxi: 
«Queste manifestazioni 
d'insofferrenza per una 
crisi di governo, dopo mille 
e sette giorni di stabilita, 
sono il fatto più increscio
so, e su ciò invito i demo
cratici a riflettere profon
damente». Sono ormai le 
tre, Guido Bodrato lascia 
Montecitorio: «Siamo an
cora in alto mare, l'appro
do della crisi non mi pare 
sia vicino». 

Marco Sappìno 
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I punti essenziali del documento programmatico presentato dal Pei al presidente Fanfani 

•Vepri l i l ste per il fine legislatura 
La delegazione del Pei ha 

illustrato e consegnato al pre
sidente Fanfani un documento 
di 13 cartelle.che il nostro 
giornale pubblicherà integral
mente sull'edizione di domani. 
contenente le linee essenziali 
«per un programma di fine le
gislatura». Il documento, pre
ceduto da una premessa poli
tica, è articolato in tre punti: 
1) un piano per lo sviluppo e 
l'occupazione; 2) una nuova 
politica dei diritti dei cittadini 
e delle istituzioni; 3) la politi
ca internazionale. 

Eccone un'ampia sintesi. 

Sviluppo e occupazione 
1) L'Italia deve cogliere la 

«grande occasione» dei crollo 
del prezzo del petrolio, della 
sensibile riduzione dei prezzi 
delle materie prime, della 
svalutazione del dollaro. E 
possibile elevare i tassi di cre
scita del prodotto interno lor
do oltre il limite del 2-3 per 
cento e affrontare così i mag
giori problemi nazionali a co
minciare da quelli della disoc
cupazione, della ristrettezza 
della base produttiva, dell'e
marginazione e del Mezzo
giorno. 

Per il bilancio dello Stato la 
condizione del suo risanamen
to è il rovesciamento di una 
linea che considera immutabi
le il peso delle rendite finan
ziarie. alimentate dagli alti 
tassi d'interesse, e intoccabile 
l'attuale sistema fiscale. Si 
tratta di adottare una politica 
di sviluppo che sia capace di 
perseguire congiuntamente e 

coerentemente l'allargamen
to della base produttiva e del
l'occupazione e il risanamento 
della finanza pubblica. 

Per quel che riguarda l'oc
cupazione, un piano non può 
non passare per una riforma 
del mercato del lavoro e per 
la costruzione di un nuovo e 
più avanzato sistema di rela
zioni industriali. La proposta 
del Pei per avviare un piano 
per lo sviluppo e l'occupazio
ne è fondata sul riequilibrio in 
cinque anni tra spese correnti 
e entrate correnti, e sulla eli
minazione, quindi, del disa
vanzo (compresi gli interessi) 
al netto di un programma se
lettivo di investimenti volti a 
creare le condizioni per l'al
largamento della base occu
pazionale e produttiva e per 
qualificare le strutture civili e 
le risorse ambientali. 

La prima condizione è che 
le spese correnti dello Stato e 
di tutto il settore pubblico non 
devono crescere più del tasso 
di inflazione. 

Le entrate correnti devono 
essere rivalutate sia a seguito 
della crescita del prodotto in
terno lordo, sia attraverso l'e
stensione della platea dei pre
lievi fiscali alle rendite finan
ziarie esenti, sia eliminando le 
ampie zone di evasione e di 
erosione delle imposte. Una 
moderna ed equa riforma fi
scale è compatibile oggi con 
l'esigenza di non travalicare 
l'attuale livello della copertu
ra delle spese correnti con le 
entrate correnti. Una tale ri
forma fiscale deve comporta-

Una grande occasione 
Ecco come sfruttarla 

Le linee di un'azione del governo per lo sviluppo e l'occupazione, 
i diritti dei cittadini le istituzioni e la politica internazionale 
re: la revisione sostanziale 
dell'imposta sulle persone fi
siche; l'introduzione di un si
stema neutrale di tassazione 
dei redditi da capitale mobi
liare e immobiliare e di una 
imposta ordinaria a bassissi
ma aliquota sui cespiti patri
moniali; la trasformazione 
dell'attuale sistema contribu
tivo per passare dall'odierna 
«imposta sull'occupazione* ad 
un prelievo rapportato al mix 
valore aggiunto-monte salari. 

Il Pei, inoltre, propone un 
grande programma di investi
menti pubblici. Il Parlamento 
ha già in grart parte definito 
programmi organici (si devo
no ora attuare) nei settori del
le ferrovie, trasporti urbani e 
suburbani, porti e aeroporti, 
navigazione, telecomunicazio
ni e infrastrutture. 

Per le scelte energetiche un 
impegno particolare va posto 
nella preparazione e nello 
svolgimento della Conferenza 
nazionale secondo le decisioni 

del Parlamento. I comunisti 
sollecitano, inoltre, la discus
sione e l'approvazione del di
segno di legge costituzionale 
per la convocazione di un refe
rendum consultivo e proposi
tivo sulle scelte energetiche 
dell'Italia. 

Diritti dei cittadini 
e istituzioni 

2) Il potenziamento dei di
ritti dei cittadini deve accom
pagnarsi alle riforme istitu
zionali. Priorità assoluta spet
ta al diritto di informazione: 
riordino della Rai. nomina del 
consiglio di amministrazione, 
approvazione di una legge di 
disciplina del sistema radiote
levisivo fondata su chiare nor
me antimonopolistiche. 

Per i consumatori occorre 
costituire nuove forme di tute
la anche non giurisdizionale: 
difensori civici e «carte dei di
ritti». Il diritto all'ambiente 
va tutelato anche attraverso 

l'istituzione di un «difensore 
civico per l'ambiente». 

IL PARLAMENTO — Ri
confermando l'opzione di fon
do per il monocameralismo e 
per la drastica riduzione del 
numero dei parlamentari, i 
comunisti sono disponibili a 
considerare proposte per dif
ferenziare i due rami del Par
lamento in base a diverse fun
zioni e a diverse modalità di 
composizione. Nel sistema 
elettorale va mantenuto il cri
terio proporzionale ma, attra
verso i collegi nominali, va su-
gerato il voto di preferenza. 

er il voto segreto, esistono 
anomalie che possono essere 
corrette. Per il doppio voto (fi
ducia-legge), il regolamento 
della Camera potrebbe acco
gliere il criterio vigente al Se
nato (di regola, voto palese 
salvo richiesta di scrutinio se
greto presentata da un certo 
numero di parlamentari). Pa
rallelamente dovrebbe essere 
modificata profondamente 
l'intera materia dei decreti 

legge. In particolare, si tratta 
di escludere il voto di fiducia 
sulle leggi di conversione dei 
decreti legge. 

GOVERNO E PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE — Van
no approvate la legge sulla 
Presidenza del Consiglio ed 
una legge sulle nomine pubbli
che di competenza del gover
no in modo da dare alle Came
re la possibilità reale di accer
tare nei designati le indispen
sabili qualità professionali e 
di indipendenza. 

REGIONI E COMUNI — 
Per garantire pienamente 
l'autonomia impositiva è indi
spensabile la riforma organi
ca della finanza regionale e 
locale. Occorre prevedere 
meccanismi perequativi nelle 
varie aree del paese: a) trafe
rimenti erariali e regionali; b) 
imposte proprie e partecipa
zione a imposte erariali e re-
§ionali; e) riordino del sistema 

ei contributi e tariffe; d) ga
ranzia di partecipazione al
l'accertamento. 

GIUSTIZIA — Va garantito 
a tutti il diritto alla giustizia, 
superando la lentezza dei pro
cedimenti e non solo nel cam
po penale. Possono essere ap
provate rapidamente alcune 
misure urgenti per il processo 
civile, penale e amministrati
vo. Va potenziato il diritto di 
difesa, attuato il patrocinio 
gratuito per i meno abbienti, 
garantito il diritto a detrarre 

al proprio reddito imponibile 
le spese giudiziarie affrontate 
ingiustamente nel processo 
penale. 

Deve essere assicurato il 

carattere eccezionale della 
custodia cautelare. 

Per le questioni impropria* 
mente poste con i referendum, 
i comunisti affermano che il 
cittadino debba essere risarci
to dallo Stato per il danno su
bito a causa di errore giudizia
rio e che lo Stato possa poi ri
valersi nei confronti di chi 
l'abbia causato per dolo o col
pa grave. 

Politica intemazionale 
3) Nella politica internazio

nale s'impongono due esigen
ze: allontanare i rischi di guer
ra nel Mediterraneo; favorire 
intese concrete nei negoziati 
di Ginevra. Per quel che ri
guarda il Mediterraneo, si 
tratta di sviluppare un'accor
ta e tenace iniziativa di dialo
go col mondo arabo e di rinno
vata esplorazione delle ipotesi 
possibili di avvio di un costrut
tivo negoziato per la soluzione 
della questione palestinese. 

Per i rapporti Est-Ovest, si 
tratta di intervenire attiva
mente verso gli Usa perché si 
impegnino a sbloccare il con
fronto con l'Urss al tavolo di 
Ginevra e in vista dell'ipotiz
zato nuovo vertice Reagan-
Giorbaciov, innanzitutto nel 
senso di un'intesa per il gra
duale smantellamento ' dei 
missili a media gittata e per 
la sospensione da ambo le par
ti dei test nucleari. Un'inizia
tiva adeguata va sviluppata 
per sospendere la partecipa
zione italiana al programma 
americano di difesa strategi
ca (Sdì), già annunciata dal 
ministro Àndreotti. 

Radiografia della giustizia malata 
E se nascesse un «movimento» per i diritti della gente? 

ROMA — Guarda un po': in 
Italia esiste persino un «movi
mento per la tutela del falco 
pecchiaiolo». Ma non c'è un 
«movimento per il diritto alla 
giustizia». Eppure, sono in cor
so — tra cause penali, civili, 
amministrative — qualcosa co
me sei milioni di processi. E se 
tre o quattro persone in media 
sono interessate a ciascuno di 
essi, allora si può calcolare un 
totale tra 18 e 24 milioni di ita
liani che ha «guai con la giusti
zia». Diciamo: mezza Italia. 

Quest'esempio provocatorio 
e queste cifre Luciano Violante 
li ha offerti ieri alla riflessione 
di un dibattito organizzato dal 
«Centro riforma dello Stato» 
con la collaborazione della di
rezione del Pei e dei gruppi par
lamentari del Pei e della Sini
stra indipendente, presenti 
Alessandro Natta e Nilde Jotti. 
Discussione fuori dal comune, 
proprio perché — registrando 
una mole di adesioni forse ina
spettata —, esponenti dei più 
diversi orientamenti culturali e 
politici hanno concordato sulla 
necessità di dar vita e voce a 
quel «movimento». 

Un movimento senza eti
chette e senza schemi che, è 
stato detto, sappia guardare di 
là dalle questioni e dagli esiti 
puramente abrogativi — oltre
ché discutibili o sospetti — dei 
referendum. Alfredo Galasso: 
•Le stagioni più felici del dirit
to sono state quelle in cui la 
cultura giuridica migliore si è 
saldata a movimenti di massa e 
di riforma». Stefano Rodotà: 
«Dopo Chernobyl ci siamo ac
corti che l'ecologia non è un 
lusso. Auspichiamo che non 
debba esserci una "Chernobyl 
della giustizia" per accorgerci 
della ricchezza quotidianamen
te distrutta per l'inefficienza 
dell'amministrazione della giu
stizia». Leopoldo Elia, ex presi

dente della Corte costituziona
le: «Il terribile ritardo nel ren
der giustizia rischia di vanifi
care l'articolo 24 della Costitu
zione». 

Inefficienza? Oppure una 
«scelta programmata», come è 
stata in realtà, secondo Rodotà 
e Galasso, che hanno insistito 
sulla «gestione politica» e l'in
sabbiamento di certe inchieste, 
resa possibile proprio dall'alibi 
dei «ritardi» della «macchina». 
Tempi lunghi, costi altissimi, 
violazioni di diritti: lo stesso 
«catalogo» di nuovi diritti 
(l'ambiente, la pace, la sessuali
tà), che la migliore cultura giu
ridica ha indicato e tentato di 
redigere in questi anni rischia 
di esser vanificato dall'imprati
cabilità di «accessi» alla giusti
zia da parte dei cittadini. 

Si sconta, anzitutto, una re
sponsabilità delle forze di go
verno, che — pur non essendo 
spesso percepita dalla grande 
opinione pubblica — fa, regi
strare gravi e paralizzanti dis
sensi, che attraversano le forze 
della maggioranza, tanto è vero 
che ben due partiti dei «cinque» 
— ha fatto notare Aldo Torto-
rella — sono tra i promotori 
dell'iniziativa referendaria. Per 
Giuliano Vassalli, socialista, 
presidente della commissione 
giustizia del Senato, invece, la 
colpa è esclusivamente del 
«Parlamento che non funzio
na». Per il radicale Franco Cor-
leone sarebbe quanto meno au
spicabile un'intesa dei parla
mentari nelle commissioni di 
merito. Per Franco Ippolito 
(segretario di «Magistratura 
Democratica») si rilevano, spe
cie nelle reazioni corporative 
che, per esempio, si sono regi
strate l'altro giorno a Napoli 
nei confronti dell'Antimafia, 
•difetti culturali» nella stessa 
magistratura. Ma Enrico Ferri 
(sMsgistrsturs Indipendente.) 

Aldo Tortorella 

Personalità 
di diversa 
estrazione 

a confronto al 
Centro riforma 

deUo Stato 
Mezza Italia 

ha un processo 
in corso 

Giuliano Vassalli 

ha sollecitato una stagione di 
nuova «chiarezza interna tra le 
istituzioni» e Adolfo Beria 
D'Argentine presidente del
l'Associazione nazionale magi
strati, ha affermato l'impegno 
di rinnovamento — anche cul
turale e professionale — intra
preso dalla magistratura asso
ciata. 

Ciò non toglie, però, che sìa 
nel dibattito politico, sia nelle 
stesse piattaforme del movi
mento dei lavoratori, sia nei di
battiti parlamentari sulle «ri
forme», ì problemi della giusti
zia vengano visti ancora sotto 
l'angolazione prevalente dei 
«conflitti» e degli eventuali rie
quilibri tra i «poteri», anziché 
guardare alla giustizia come 
«servizio». «Non oasta uno ario-

Leopoldo Elia 

pero per affermare un diritto 
— dira Tortorella — se quei di
ritti non divengono agibili e 
praticabili». 

Un primo riequilibrio che oc
corre dunque intraprendere 
con decisione, riguarda, intan
to, l'asse del dibattito sulla giu
stizia, finora squilibrata sul 
•penale», mentre l'80 per cento 
della giustizia — ha ricordato 
Violante — riguarda U «civile», 
r«amministrativo», il «fiscale», 
il «militare». Si tratta allora di 
dar vita ad una nuova «allean
za» tra operatori della giustizia, 
cultura giuridica, ceti più «de
boli» che sia anche capace di 
escogitare soluzioni forse non 
«eleganti esteticamente», ma 
«produttive». Le orassi viwhie 
infatti si mangiano le leggi nuo

ve: qualsiasi riforma rischia di 
fallire se non si spazza via un 
ormai enorme retaggio. 

«La situazione è gravissima», 
ha detto Elia che si vanta di 
aver defalcato di 200 pratiche il 
carico di 4.000 «pendenze» del
l'Alta Corte. Ma è accaduto 
persino, che, per le sue lungag
gini, la macchina della giustizia 
italiana sia stata messa sotto 
accusa esplicitamente e dura
mente in una specie di inciden
te giudiziario internazionale. 
Nel 1979 — l'episodio quasi 
inedito l'ha ricordato Violante 
— due coniugi, uno italiano, 
l'altro tedesco iniziano due di
stinte cause di divorzio nei ri
spettivi paesi di origine. Il ma
nto italiano vede puntualmen
te arenarsi il processo, mentre 
in Germania ì giudici, hanno 
sospeso il giudizio in fiduciosa 
attesa di notizie da Roma. 
Quattr'anni dopo, nessuna no
vità, e i giudici della Rft si deci
dono a prender in mano la si
tuazione ed emettono veloce
mente le loro sentenze in tutti e 
tre i gradi di giudizio scrivendo 
per di più nella «motivazione» 
parole di fuoco per la «notoria e 
immotivata lungaggine italia
na». 

Ovviamente i motivi di ri
flessione non vengono soltanto 
dalle rassegne di giurispruden
za internazionale. Nel corso del 
convegno accorate denunce so
no venute da avvocati e giudici: 
c'è una realtà drammatica sot
to gli occhi di tutti. I Tribunali 
amministrativi regionali — ha 
ricordato per esempio. Arman
do Pozzi, giudice del Tar — ve
dono ormai un cittadino su 970 
ricorrere alla giustizia ammini
strativa, che semplicemente 
non ce la fa. Soprattutto si trat
ta di vertenze del pubblico im
piego. 

wiwnw £i5 p* tfjAww v sa
lante — si potrebbe ricorrere in 

questa materia ad un «giudice 
delegato» senza investire ogni 
volta il collegio? E che dire dei 
dieci anni di tempo che occor
rono in media per veder risarci
ti in sede civile i danni di un 
incidente stradale? Perché non 
istituire una forma di arbitrato 
obbligatorio», depenalizzando 
una materia che occupa centi
naia di armadi in Tribunale? 

Ma la crisi è ancor più vasta. guanto costano i tempi biblici 
ì una causa? Nel decennio 

1880-1889 la durata media di 
un processo era di 80 giorni. 
Oggi, nel decennio 1970-1979, 
le cause si trascinano per 948 
giorni. S'è decuplicato il costo, 
che cent'anni fa raramente 
sfiorava il valore dell'oggetto 
della controversia, oggi esso è 
pari a dieci volte. Ma che giu
stizia è? 

Gli aggiustamenti immedia
ti, seppur parziali, per venire 
incontro a «domanda» così 
spesso e così pesantemente va
nificate, dovrebbero essere 
dunque diversi: Violante ha, 
tra l'altro, lanciato l'ipotesi del
la detraibilità dal reddito im
ponibile delle spese giudiziarie 
affrontate ingiustamente nel 
processo penale. Nel «marema-
gnum» della giustizia che non 
funziona, spicca, poi, il caos di 
scompensi nelle assegnazioni di 
sedi e organici: c'è una pretura 
su 117mUa abitanti nel Lazio, 
una per 20mila in Calabria 4 
Corti d'appello e 17 Tribunali 
in Sicilia, 2 Corti e 12 Tribunali 
soltanto in Lombardia. Marti-
nazzoli su questo tema ha di
chiarato esplicitamente la resa: 
troppe «comunità» scendereb
bero in rivolta se si tagliassero i 
rami secchi. Ma è meglio avere 
un ufficio che funziona a dieci 
passi, o uno che non funziona 
sotto casa? 

Vincenzo Vaso* 

1° TRIMESTRE 1986 
(dati destazionalizzati • • prezzi 1970 • Variazioni %) 

PRODOTTO INTERNO LORDO 
Importazioni 
Consumi intorni 
rnvsstimsmi fissi 
Macchina 
Mazzi di trasporto 
Costruzioni 
Esportazioni 

Trimestre 
precedente 

- o . i 
• 3 . 0 
• 0.3 
•o.» 
•«1.8 
- 1 . 6 
- 2 . 2 
-O .S 

Stesso trimestre 
del 1985 

• 2 . 2 
• 7 . 1 
• 2 . 1 
- 2 . 9 
-3 . -» 
- 2 . 7 
- 2 . » 
•e.B 

Fonte: ISTAT 

ROMA — Prima che gli effetti della 
•bonanza» petrolifera si facessero 
sentire pienamente l'economia ita
liana attraversava una fase di stan
ca. L'Istat ha ieri pubblicato 1 conti 
economici del primo trimestre i qua
li mostrano senza possibilità di equi
voci che la stagnazione dura dalla 
metà dello scorso anno. Il prodotto 
lordo in termini reali (e prendendo 1 
dati destaglonalizzatl) è aumentato 
del 2,2% nel primo trimestre 1986 ri
spetto al primo trimestre del 1985, 
ma è disceso dello 0,1% rispetto al 
trimestre immediatamente prece
dente, cioè il quarto del 1985. Se 
prendiamo il ritmo di crescita trime
strale da un anno a questa parte, ve
diamo che il Pil ristagna nei primi 
tre mesi del 1985 poi cresce dell'1,4%; 
dello 0,3% e dello 0,6%. Dunque, la 
ripresa si e fermata a metà dell'85. 

Un andamento del tutto simile al 

frodotto lordo si riscontra anche per 
consumi interni, mentre gli Investi» 

menti fissi lordi subiscono un netto 
calo anch'essi a metà dello scorso 
anno (-10,9%); c'è una stasi nel 
quarto trimestre '85, una ripresa nel 

La ripresa si è fermata a metà '85 

L'economia ò stagnante 
dicono i dati Istat 

sui primi 3 mesi dell'86 
primo '86, ma niente a che vedere 
con 1 tumultuosi ritmi di un anno 
prima. 

Si potrebbe dire, dunque, che la 
componente fondamentale del pro
cesso di accumulazione del 1984-'85, 
cioè gli investimenti per la ristruttu
razione produttiva, si sta esaurendo. 

Se cerchiamo una ulteriore verifi
ca, guardiamo i dati sull'occupazio
ne e quelli sulla produttività nell'in
dustria. Il processo di espulsione del
la manodopera è continuato, ma a 
ritmi inferiori al passato. I lavorato
ri dipendenti nell'industria in senso 
stretto si sono ridotti del 2,2% nella 
media del 1985; dello 0,7% nel primo 
trimestre di quest'anno. Se prendia
mo 1 dati suddivisi per trimestre, ve
diamo che a partire dalla metà del 
1985 la fuoriuscita dalle fabbriche 
rallenta. Il prodotto per occupato, 
che nella media del 1985 era aumen
tato del 3,6% nell'industria in senso 
stretto, scende dell'1,5% nel primo 
trimestre 1986, ma la sua crescita si 
era letteralmente fermata già a par
tire dal terzo trimestre dello scorso 
anno. Tutti 1 dati principali, dunque, 

coincidono. La molla dell'accumula
zione non scatta più. 

È uno scenario tutt'altro che mi
racoloso; al contrario, è deprimente: 
la ristrutturazione, perlomeno la sua 
onda di piena, volge al termine e con 
essa si spegne anche la vitalità del
l'attività industriale non sostenuta 
da un adeguato andamento della do
manda interna e di quella interna
zionale. A questo punto arriva la ca
duta del prezzi petroliferi, comincia
ta nel febbraio, ma che ha fatto sen
tire i suoi primi effetti soprattutto 
nel secondo trimestre dell'anno. Con 
quali conseguenze? Sarebbe Interes
sante, visto che slamo già In pieno 
luglio, conoscere gli andamenti del 
secondo trimestre; ma ciò è fuori del
la portata delllstat. Si possono met
tere insieme gli spezzoni di Informa
zione che, di volta In volta, sono stati 
forniti. Innanzitutto la conseguenza 
principale si è già verificata sulla bi
lancia con l'estero che torna In atti
vo. La discesa dei prezzi, sensibile 
nel primo trimestre dell'anno, si ac
centua nel secondo soprattutto per 
quelli all'Ingrosso, mentre quelli al 

consumo a giugno si sono fermati 
oltre la soglia del 6%. 

E la produzione industriale? In, 
aprile l'indice Istat aveva fatto regi-* 
strare un balzo notevole che aveva 
riportato l'indice allo stesso livello 
del 1980, a segnare la fine del lungo 
ciclo di crisi. Ma era viziato da un. 
calendario con più giorni lavorativi. 
Indicatori diversi (come quelli basati 
sul consumi elettrici) dicono che 
aprile, maggio e giugno sono stati 
tre mesi di sostanziale stasi; a giu
gno, anzi, sarebbe avvenuta una pic
cola discesa. In ogni caso. Il livello 
produttivo resta aldi sotto di quello 
del 1980. Dunque, la «manna» petro
lifera non si è ancora trasformata In 
espansione. L'interpretazione di 

auestl dati è complessa. Ce chi parla 
1 un ciclo di riduzione delle scorte ' 

che erano state accumulate in vista 
della svalutazione di primavera. 
Certo, le aspettative di tutti gli ope
ratori sono mutate In meglio. Ma 
molto probabilmente dovremo anco
ra attendere prima di sapere quanti e 
quali benefici saranno diffusi sul
l'intera economia. 

A Milano 

Lucchini: 
un'oscura 
crisi di 
governo 

MILANO — «L'origine della crisi politica per tutti noi è oscu
ra. Certo dimostra che molte delle regole del gioco politico 
non sono più in grado di sostenere le esigenze di governabili
tà e di democrazia delle moderne società industriali». Luigi 
Lucchini, presidente della Confindustria, ha scelto la tribuna 
dell'assemblea annuale dell'Assolombarda per Intervenire 
ancora una volta nel corso delle consultazioni per la forma
zione del governa Questa volta non si limita a chiedere più 
«stabilità e lealtà fra 1 partners», dichiarandosi implicitamen
te contro il ricorso alle elezioni anticipate («11 valore della 
stabilità mi pare sia stato confermato senza equivoci per ben 
tre volte dall'elettorato Italiano»). Lucchini ha detto che «l'a
buso amministrativo del voto segreto ha dimostrato di di
ventare strumento surrettizio alla fiducia o elemento nel 
quale si scaricano le divergenze politiche del gruppi». Di qui 
la necessità «di riflettere sul funzionamento delle istituzioni 
parlamentari alla ricerca di soluzioni capaci di coniugare al 
massimo di democrazia con il massimo di trasparenza e di 
efficienza decisionale». La coalizione di governo «deve guar
dare più In là del ristretti giochi di potere». 

Bando all'ottimismo per quanto riguarda la situazione 
economica: gli indici di sviluppo procedono a fatica e la com-

Eetiti vita delle Imprese non e stata completamente risolta. 
ucchlnl, confortato dall'Assolombarda, ha premuto il tasto 

della «deregolamentazlone»: «Improrogabile una decisione di 
libertà nel mere» to del capitali e nelle necessarie In tegrazion J 
in ternazionall delle Imprese*. L'obiettivo è quello di allargare 
la base produttiva del Paese. Per questo «va favorito Jlprom-
to che viene reinvestito: 


